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Confronto Europa-USA sulle monete 
Intesa per aumentare il Fondo 
ma non sul rilancio economico 
La riunione di Parigi ha delineato il salvataggio del sistema bancario - Delors punta 
ancora su una evoluzione della politica americana - A maggio ci sarà la verifica 

Dal nostro corr ispondente 
PARIGI — Trenta milioni di 
disoccupati nei paesi ricchi; 
più di 600 miliardi di dollari 
di debiti nei paesi poveri: 
queste in breve le piaghe del
l'economia mondiale sul cui 
sfondo si è riunito sotto la 
presidenza francese del mi
nistro dell'Economia Delors 
il -Gruppo dei Dieci. (USA. 
Francia, RFT, Gran Breta
gna, Italia. Belgio. Olanda, 
Svezia, Canada e Giappone). 
All'ordine del giorno: il sal
vataggio del sistema banca
rio internazionale (sconvolto 
da crisi a ripetizione) attra
verso un aumento delle ri
sorse del Fondo Monetario 
Internazionale, ma anche la 
verifica della disponibilità 
del paesi ricchi (soprattutto 
gli Stati Uniti) a partecipare 
a una azione di •rilancio con
certato dell'economia mon
diale», vero problema di fon
do per uscire dal circolo vi
zioso della deflazione e della 
recessione. 

Ma se un accordo di mas
sima è stato trovato per le 
nuove risorse del FMI in mo
do da parare la minaccia im
mediata di un crac mondiale 
dovuto all'indebitamento a-
stronomlco dei paesi del Ter
zo Mondo, nessuna consi
stente indicazione è venuta 
per quello che riguarda inve
ce la possibilità di questa a-
zione concertata di rilancio 
dell'economia del paesi in
dustrializzati. E stato deciso 
un aumento delle quote di 
partecipazione al FMI il cui 
totale complessivo dovrebbe 
aggirarsi tra gli 8§ e i 100 mi
liardi di dollari. £ stato au
mentato a 19 miliardi l'im
porto del fondo prestiti spe
ciali del Gruppo dei Dieci la 
cui disponibilità sarà estesa 
anche d'ora in poi a paesi del 
Terzo Mondo. La Svizzera 
entrerà al più presto a far 
parte ufficialmente di questo 
§ruppo. mentre per l'Arabia 

audita, che pure si è mani
festata molto interessata per 
un suo contributo ecceziona
le a questo dispositivo d'ur

genza, si è rimasti fermi al 
suo status di «associato-. 

La riunione di Parigi ha 
messo in luce due elementi 
di novità che solo i prossimi 
incontri mondiali potranno 
incaricarsi di verificare nel 
concreto. Primo: le brecce 
che il ministro dell'Econo
mia francese Delors crede di 
potere scorgere nel muro del
la politica reagamana, aper
tesi, a suo avviso, più a se
guito delle dimensioni del 
dissesto che questa politica 
ha già provocato nel mondo 
e negli stessi Stati Uniti, che 
non delle pressioni europee. 
Secondo: la relativa fiducia 
che lo stesso ministro Delors 
ripone nella possibilità dei 
paesi industrializzati di uti
lizzare «ciascuno secondo i 
propri mezzi il margine di 
manovra di cui dispone- allo 
scopo di mettere in moto 
quello che egli chiama «un 
processo di concatenamento 
positivo». Per Delors le poli
tiche di «aggiustamento" e di 
«risanamento» hanno rag
giunto il limite. 

Ragione per cui Delors 
crede di sentire fin d'ora «le 
primizie» di una «rinascita 
dello spirito di collaborazio
ne internazionale». Delors e 
gli altri suoi colleghi europei 
sono apparsi tuttavia assai 
prudenti. È lo stesso Delors 
infatti a rilevare allo stesso 
tempo che «non è ancora ve
nuto il momento per una a-
zìone di insieme» e che è «solo 
alla sessione di maggio dell* 
OCSE» a suo parere «che si 
potrebbe sfociare su azioni 
concertate per il rilancio del
le economie dei paesi indu
strializzati». 

Gli europei, a suo avviso, 
sarebbero comunque «pron
ti» a lanciare un programma 
comune per gli investimenti 
•che si inquadrerebbe in una 
futura azione concertata». Si 
tratta però di un semplice ri
ferimento che Delors ha fat
to al voto espresso da lui 
stesso al recente vertice di 
Copenaghen. . La proposta 

Bery l Spr inke l 

francese si trova a tutt'oggi 
bloccata dalle riserve tede
sche. 

Le speranze nella «evolu
zione delle posizioni ameri
cane" sono apparse ieri ridi
mensionate dalle- infinite 
precauzioni oratorie di cui il 
sottosegretario al Tesoro 
statunitense Beryl Sprinkel 
ha accompagnato il ricono
scimento della «necessità» di 
un rilancio economico negli 
Stati Uniti e nei Paesi clic 
hanno realizzato i loro «ag
giustamenti» (vale a dire es
senzialmente la riduzione 
della loro inflazione). 

Delors d'altra parte punta 

Jacques Delors 

sulla «presa di coscienza da 
parte di Washington» degli 
avvenimenti. 

Sottindente, cioè, l'am
piezza delle conseguenze in
terne americane della politi
ca ai •aggiustamento»: 12 mi
lioni di disoccupati (1*11% 
della popolazione attiva), la 
recessione, la minaccia di 
crac bancari a catena (se i 
paesi indebitati non riusci
ranno a pagare) e del prote
zionismo generalizzato nel 
quale potrebbero rinchiu
dersi i paesi asfissiati dalla 
recessione. 

Franco Fabiani 

l cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

18/1 
1372.50 
1118.25 
574 
522.81 
29.335 
202.64 
2165.45 
1909.25 
163.235 
196,13 
188.205 . 
700.53 
81.817 
14.325 
10,849 
5.935 

1319.86 

14/1 
1356 
1109.45 
584.87 
521.415 
29.241 
202.625 
2138.20 
1906.5O 
163.15 
193.925 
186.535 
699.12 
81.823 
14.325 
10.798 
5.876 

1317.36 

II dollaro ferma 
la discesa dei 
tassi d'interesse 
ROMA — Da due giorni ì ca
pitali tornano al dollaro, ri
salito a 1372 lire, abbando
nando anche il marco tede
sco per il solo fatto che viene 
prevista per domani una ri
duzione dello 0,50% noi tasso 
di sconto. Infatti la banca 
centrale degli Stati Uniti 
mantiene molto elevato il 
proprio tasso, 8,5%, nono
stante vada gloriandosi di a-
vere vinto l'inflazione. Il 
contrasto non è solo fra tede
schi e statunitensi, ma anco
ra all'interno dei gruppi diri
genti di Washington, prigio
nieri del terrore comune per 
l'enorme disavanzo del bi
lancio statale. La banca cen
trale, infatti, tiene alto il tas
so d'interesse per paura che 
dilaghi l'indebitamento con 
ancora più facilità di quanto 
avvenga. 

Eppure, solo due giorni fa 
il sottosegretario al Tesoro 
USA Beryl Sprinkel, proprio 
l'ultra del monetarismo 
Sprinkel, ha rivolto un ap
pello 'ai paesi che hanno bat
tuto l'inflazione', Giappone, 
Germania ed Inghilterra, af
finché inizino una manovra 
espansiva. Afa Sprinkel evi
dentemente non è padrone a 
casa sua e nelle negoziazioni 
di Parigi gli è sta to ricorda to. 

La manovra monetaria, 
cosi efficiente nel demolire, 
rivela la sua debolezza nel 
promuovere la ripresa. In di
cembre la capacità indu
striale USA era utilizzata so
lo al 67,3%. Due altri stru
menti — il prelievo fiscale e 
le scelte di spesa — sono più 
importanti per •ricostruire lo 
sviluppo' ammazzato dalle 
restrizioni monetarie. Ciò 
viene posto in evidenza in 
particolare dai progetti di 
ampliamento delle risorse in 
seno al Fondo monetario. 

Si è discusso, infatti, di au
mentare le risorse al massi
mo di 100 miliardi di dollari. 
L'esame ufficiale della pro
posta si vorrebbe fare VII 
febbraio con la riunione del 
Comitato di gestione del 
Fondo. Le prime disponibili

tà verrebbero alla fine dell' 
anno. Eppure, soltanto nella 
giornata di ieri si trattava, a 
Berna, Londra, Parigi e IVa-
shington di debiti scaduti 
per molte decine di miliardi 
di dollari. 

A Berna si discute il debito 
della Jugoslavia, 19 miliardi 
di dollari, con pericolo di ces
sazione dei rimborsi se non 
arrivano subito 1,5 miliardi 
di dollari di nuovi crediti. A 
Londra sì esamina il debito 
della Romania, 10 miliardi 
di dollari, su cui sono già 
cessati i rimborsi. Si tratta 
ancora sui debiti dell'Argen
tina — totale 19 miliardi di 
dollari, scaduti nel corso 
dell'82 — e del rifinanzia
mento di quello del Venezue
la cui la cornucopia del pe
trolio non ha evitato una se-
miparalisi dei progetti di svi
luppo. Sono note te difficoltà 
di rifinanziamento del Brasi
le, indebitato per 80-100 mi
liardi di dollari, secondo i 
calcoli. 

Due corde strozzano gli 
scambi mondiali e lo svilup
po di questi paesi: l'elevato 
interesse sui debiti e i bassi 
ricavi dalla vendita di mate
rie prime. I prestiti del Fon
do monetario potranno solo 
contribuire a ridurre il costo 
dell'indebitamento, la ma
novra deve estendersi agli 
in vestimen ti in ternazionali, 
alle politicne monetarie na
zionali ed in particolare a 
quella del dollaro. Oggi sia
mo tutti chiamati a finanzia
re il disavanzo di 200 miliar
di di dollari degli Stati Uniti 
(che poi si permettono di le
sinare sull'aumento delle 
quote al Fondo monetario). 
Quanto ai prezzi e ricavi del
le materie prime si riconfer
ma la loro dipendenza dai 
marcati dei paesi ricchi. Si 
può ridurla, certo, differen
ziando le loro economie, ma 
resta l'esigenza che ripren
dano l'occupazione e i con
sumi nei paesi industriali 
quale punto di appoggio an
che nel resto del mondo. 

Renzo Stefanelli 

Bloccati 
i rientri 
all'Alfa 
e 10 mila 
nuovi 
sospesi 
ROMA — I sospesi di Pomi-
gliano non rientreranno, al
meno per ora, in fabbrica; 
mentre ad Arese, l'altro ieri, 
sono stati messi in cassa in
tegrazione diecimila dei di-
eiusscttemila lavoratori del
lo stabilimento, per due set
timane. L'Alfa Romeo spiega 
queste scelte con -il necessa
rio recupero di produttività». 
Porta come prova un dato: 
nel 1982, nelle due fabbriche 
in questione, è stato prodotto 
lo stesso numero di auto con 
10 mila unità lavorative in 
meno. Ciò ha fatto chiudere 
il 1982 con un bilancio positi
vo, ma — dicono ì dirigenti 
dell'Alfa — l'83 sarà un anno 
difficile e quindi occorrerà u-
tilizzare ancora la cassa inte
grazione. 

Il consiglio di fabbrica di 
Arese contesta l'ultimo «pac
chetto» di sospensioni e defi
nisce la decisione -unilatera
le». La FLM ha già chiesto 
«un preciso piano per ì rien
tri». 

L'altro ieri, nel corso di un 
incontro con la stampa, il vi
cepresidente dell'Alfa Corra
do Innocenti ha fornito dati 
più precisi sul bilancio 82 e 
sulle previsioni per 1*83. L' 
anno passato — ha detto — 
la produttività è aumentata, 
rispetto al 1981, del 30-35%. 
È diminuito notevolmente in 
tutti gli stabilimenti l'assen
teismo. Premesse queste — 
secondo Innocenti — assai 
positive per procedere sulla 
strada del rilancio dell'Alfa 
Romeo. Occore però — pro
segue il vicepresidente del 
gruppo — un ulteriore passo 
avanti che consenta di con
quistare una maggiore con
correnzialità sui mercati e-
steri. Per raggiungere questo 
obiettivo. Innocenti annun
cia il lancio di due nuove vet
ture (l'Alfa 33 e l'Ama), il mi
glioramento della qualità del 
prodotto, un ulteriore incre
mento di produttività e l'in
troduzione di nuove tecnolo
gìe. 

Ribassa 
ancora 
il gasolio 
(-20 lire) 
Eia 
benzina? 
ROMA — Da lunedì prossi
mo, il prezzo del gasolio per 
autotrazione diminuirà di 20 
lire il litro, passando dalle 
attuali 579 a 559 lire il litro; 
un ribasso praticamente del
la stessa entità (21 lire) si 
prevede per il gasolio da ri
scaldamento, che passerà da 
549 a 528 lire il litro. 

Sempre da lunedì costerà 
di meno (7-8 lire) anche l'olio 
combustibile denso che cale
rà a 29!) lire il chilo dalle at
tuali 300 lire il chilo. 

È quanto risulta dai primi 
dati settimanali sull'anda
mento dei prezzi petroliferi 
europei, elaborati dagli ope
ratori del settore. Il prezzo 
interno dei gasoli e dell'olio 
combustibile ha, infatti, su
perato la media dei prezzi 
europei, travalicando il 
-margine di tolleranza» (15 
lire per il gasolio, 2 mila lire 
la tonnellata per l'olio com
bustibile) fissato dal metodo 
di determinazione dei prezzi 
petroliferi. 

Sempre in base al metodo, 
i ribassi previsti saranno au
tomatici (cioè applicati di
rettamente dalle compagnie 
petrolifere) in quanto i pro
dotti in questione sono tutti 
«sorvegliati». 

In ribasso, infine, la benzi
na; il prezzo interno ha infat
ti superato la media europea 
di 18,1 lire, attestandosi a so
le 2 lire di distanza dal «tetto» 
fissato dal metodo come 
condizione per una diminu
zione che rimane, comun
que, di competenza del CIP 
(Comitato Interministeriale 
Prezzi). 

Negli ambienti di mercato 
c'è, comunque, preoccupa
zioni e per una eventuale 
nuova fiscalizzazione da par
te del governo. 

Scontri 
nella 
CEE per 
i nuovi 
prezzi 
agricoli 
BRUXELLES — Da lunedi i 
ministri dell'agricoltura dei 
«dieci» hanno iniziato le trat
tative per stabilire i prezzi 
CEE nella campagna 83-84. 
Già sono emersi, nel corso 
dei primi incontri, contrasti 
profondi che non renderan
no facile l'accordo. 

Come è noto l'apposita 
commissione della Comuni
tà propone un aumento del 
5,5% per la maggior parte 
dei prodotti; mentre una cre
scita inferiore è prevista per i 
cereali ( + 3%), per lo zucche
ro (+4%), per la colza 
( + 4,5%)e perii latte(+3,2%). 

Oltre all'adeguamento dei 
prezzi l'esecutivo della CEE 
prevede anche una diminu
zione delle sovvenzioni all'e
sportazione tedesca e olan
dese. 

Il ministro Mannino ritie
ne che «la lotta sarà durissi
ma» e anticipa la propria vo
lontà «di insistere affinché si 
ottenga un maggior aumen
to di prezzo per i prodotti 
mediterranei ed un incre
mento più contenuto per 
quelli continentali». 

L'Italia è, inoltre, molto 
interessata alla diminuzione 
dei premi di esportazione al
l'agricoltura tedesca, ma su 
questo argomento il mini
stro della RFT non sembra 
deciso a cedere. 

Mannino ha, infine, an
nunciato di voler chiedere 
misure particolari per i paesi 
che hanno un alto tasso di 
inflazione: proporrà ad e-
sempio, di concedere a questi 
alcune agevolazioni crediti
zie. 

Per quanto riguarda la de
legazione francese, essa 
chiederà un aumento per
centualmente superiore dei 
prezzi dei prodotti mediter
ranei. L'Inghilterra appare 
per il momento, invece, par
ticolarmente interessata a 
diminuire l'incremento di 
quelli dei prodotti eccedenti. 

Emergenza OPEC 
cade il prezzo 
del petrolio 
GINEVRA — Domenica 23 sì 
riunisce la conferenza dei 
paesi aderente all'Organiz
zazione degli esportatori di 
petrolio: ufficialmente in se
duta consultiva ma con pos
sibilità di trasformarsi in se
de deliberativa se un accordo 
sarà raggiunto sulla riduzio
ne della produzione oppure 
del prezzi. I paesi che prati
cano il prezzo di listino, 34 
dollari a barile di greggio, 
non hanno ormai altri clienti 
che quelli obbligati a ritirare 
il prodotto da contratti cape
stro. Il prezzo effettivo è già 
sceso fra i 29 e i 31 dollari, 
secondo le qualità, per l'of
ferta dei paesi che non aderi
scono all'OPEC. 

L'Indebitamento e pres
santi esigenze di finanziare 
le Importazioni sembrano a-
vere giocato un ruolo decisi
vo nel mettere in crisi il prez
zo OPEC. Il Messico annun
cia di avere portato la produ
zione a 3 milioni di barili al 
giorno, contro 2,3 milioni di 
un anno fa. Si tratta di in
troitare valuta per pagare le 
Importazioni e qualche sca
denza finanziaria indifferibi
le. Il Venezuela ha dichiara
to di non poter scendere a 
meno di 1,9 milioni di barili 

al giorno. Le banche interna
zionali stanno facendo diffi
coltà al rifinanziamento dei 
debiti scaduti ed il Venezuela 
non può più pagare vitali im
portazioni. 

Un ruolo nel far scendere i 
prezzi Io hanno anche i pro
duttori inglesi ma per motivi 
differenti. Nel Mare del Nord 
le compagnie hanno fatto, o 
in corso, investimenti gigan
teschi, dovendo estrarre pe
trolio da fondali di 300 metri 
in un ambiente difficile. De
vono vendere il più possibile 
per recuperare i capitali. 

Alla serietà della crisi sul 
mercato mondiale contribui
sce l'emergere di due fatti fi
nora posti in secondo piano: 
a primavera non vi sarà la 
piena ripresa produttiva e 
quindi dei consumi nei paesi 
industriali; gli Stati Uniti 
stanno ricostituendo in Ala
ska e in altre aree a diretto 
controllo la loro autosuffi
cienza. con prospettiva di 
una forte riduzione degli ac
quisti in Arabia Saudita. 

Il ministro del petrolio 
saudita. Zaki Yamani. ha so
stenuto ancora ieri di non 
voler ridurre il prezzo. Que
sto sembra però oggi lo sboc
co più ragionevole della crisi. 

Sciopero hostess 
Aermediterranea 
stamani non vola 
ROMA — Settimana d'attesa per marittimi, ferrovieri, por
tuali. Si dovranno, infatti, verificare decisioni e impegni del 
governo in relazione alle diverse vertenze aperte e se le rispo
ste che verranno fornite alle organizzazioni sindacali saran
no, come troppo spesso è avvenuto, elusive o ambigue si an
drà quasi sicuramente ad azioni di lotta entro la fine del 
mese. Intanto, per oggi, è in programma uno sciopero di 5 ore, 
dalle 7 alle 12, degli assistenti di volo, hostess e stewards della 
Aermediterranea, impegnati in una vertenza aziendale. Can
cellazioni e ritardi si avranno nella mattianta per quanto 
riguarda i voli Roma-Lamezia Terme, Roma-Bologna, Bolo
gna-Pisa-Cagliari, Milano-Pescara-Ancona e viceversa. 

FERROVIERI — Il ministro dei trasporti, Casalinuovo, ha 
convocato per venerdì i sindacati dei ferrovieri. Riferirà sulle 
possibilità di attuazione del contratto per il 1983 (in sostanza 
dovrà dire se nel •concerto» con gli altri ministri è riuscito a 
reperire i fondi necessari alla copertura degli oneri contrat
tuali) e sulla praticabilità dell'accordo di tre anni fa sulla 
riduzione dell'orario e nuova organizzazione del lavoro del 
personale di macchina e viaggiante. Subito dopo i sindacati 
decideranno se e in che giorno at tuare lo sciopero di 24 ore 
della categoria già programmato per la fine del mese. 

PORTUALI — Nei prossimi giorni si dovranno verificare 
gli impegni di Di Giesì (e di Fanfani) sul reperimento dei 
fondi per il pagamento dei salari di gennaio e sul disegno di 
legge (con relativo stanziamento di 350 miliardi) per l'esodo 
agevolato di 4.500 portuali e la riorganizzazione e razionaliz
zazione degli scali. 

MAKini . l I I — Ieri, incontro della federazione trasporti 
CGIL. CISL. Ul' .con il ministro Di Gicsi. Sono stati esamina
ti i problemi relativi alla Flotta Lauro, all'attività crocieristi-
ca r all'assistenza malattia ai marittimi che il recente decreto 
governativo cancellerebbe a partire dal giorno successivo allo 
sbarco. Su quest'ultima questione Di Gicsi si è impegnato a 
presentare un apposito emendamento. 

L'economista vuol togliere dalla contingenza gli effetti delle importazioni 

Monti manda a Scotti la sua ricetta 
Dal nostro inviato 

VICENZA — E in scadenza il 
termine fissato dal governo a 
sindacati e Confindustrìa per
ché si accordino sul costo del 
lavoro e mentre cresce l'incer
tezza sulle intenzioni dell'ese
cutivo nel caso non si riuscisse 
a raggiungere una intesa, il pro
fessor Mario Monti rilascia, ag
giornandola, una sua vecchia 
proposta nella speranza che 
serva ad editare un 'tiro alla fu
ne* che comunque si concluda 
lascerà a molti l'amaro in boc
ca. L'occasione per questa nuo
va sortita del professore astata 
offerta da un convegno sul-
l'*economia indicizzata» orga
nizzato dagli industriali di Vi
cenza e l'interesse che l'ha cir
condata è accresciuto dal fatto 
che Monti ha annunciato di a-
ver ricevuto una improvvisa 
convocazione a Roma dal mini
stro Scotti, lasciando intendere 
che una iniziativa di mediazio
ne del governo potrebbe basarsi 
appunto sulle sue idee. 

Nelle linee generali, la pro
posta di Monti è nota da tem
po. Si tratta in sostanza di de-
sensinbilizzare la scala mobile 
lasciando intatta l'unità del 
punto e senza variarne la ca
denza trimestrale, ma depuran
dola degli effetti prodotti dalla 
inflazione importata. Menti in
siste sulla necessità di discrimi
nare tra spinte inflazionistiche 
che si producono all'interno^ e 
spinte che provengono dall'e-

Convegno a Vicenza - Carli: bisogna eliminare dal paniere le 
conseguenze delle imposte indirette - Colajanni: il vero problema 

è la produttività - De Michelis: superare la stretta monetaria 

sterno, sostenendo che se di per 
sé 'la scala mobile non produce 
inflazione; tuttavia t'attuale 
meccanismo dà origine a di
storsioni nella distribuzione dei 
costi imposti dall'aumento dei 
prezzi che andrebbero elimina
te. A Vicenza Monti ha illustra
to una variante di questa pro
posta, che si caratterizza per V 
introduzione di precisi limiti al
l'operazione di depurazione. 

Monti assume fa disponibili
tà sindacale alla desensibilizza
zione (W7) come limite mini
mo e quella richiesta dalla Con
findustrìa (50 Q) come limite 
massimo. La depurazione dall' 
aumento dei prezzi di origine 
esterna potrebbe muoversi solo 
all'interno di questa banda e si 
garantirebbe anche, attraverso 
un meccanismo di calcolo abba
stanza semplice, l'eliminazione 
degli effetti che potrebbe pro
durre un peggioramento delle 
ragioni di cambio della lira. 

Secondo il professore della 
Bocconi la sua proposta ha il 
merito di non pretendere oggi 
-né vincitori ne vinti* del lungo 
braccio di ferro sulla scala mo
bile e di affidare all'evoluzione 
•oggettiva' dei prezzi interna
zionali la decisione se nei pros
simi anni la desensibilizzazione 

sarà più prossima a quanto of
frono oggi i sindacati o più vici
na a quanto chiedono gli indu
striali. 

Se l'assemblea di imprendi
tori ha applaudito, mostrando 
un qualche interesse perle abili 
argomentazioni politiche che 
sorreggono la proposta. Guido 
Carli, che negli ultimi giorni 
sembra essersi distinto nella 
Giunta della confindustrìa per 
le sue posizioni oltranziste, ha 
preso nettamente le distanze, 
non risparmiando a Monti 
qualche frecciata che è apparsa 
addirittura sprezzante. Per 
Carli il difetto della proposta 
sta proprio nel fatto che 'con
vince tutti di uscire vincitori' 
dalla contesa. Vincitore, evi
dentemente, vuole uscire lui, 
che ripropone al posto dell'idea 
di Monti, definita moralistica e 
viziata da una 'visione calvini
sta' dei rapporti sociali, una li
nea di attacco alla scala mobile 
che fa perno sull'eliminazione 
degli effetti prodotti sul mecca
nismo di indicizzazione anche 
dall'imposizione indiretta (-per 
restituire allo Stato una piena 
sovranità sul piano fiscale*) 
sull'allungamento ad un anno 
della cadenza di aggiustamen
to. 

Carli in sostanza si mostra 
particolarmente insofferente 
all'idea che il meccanismo della 
contingenza, come suggerito da 
Monti, continui a funzionare i-
nalterato per neutralizzare le 
spinte inflazionistiche prodotte 
da decisioni della pubblica am
ministrazione. Tra inflazione 
interna e derivante dall'esterno 
non si dovrebbe insomma fare 
alcuna differenza. 

Anche l'industriale Piero 
Marzotto la pensa come Carli, 
mentre invece 'grande interes
se' per la proposta ha espresso 
il professor Luigi Spaventa, che 
del resto aveva a più riprese a-
vanzato idee analoghe. Spaven
ta ha sviluppato una dura re
quisitoria contro l'intenzione 
confindustriale di tornare, in 
caso di mancato accordo, al pa
gamento della contingenza se
condo gli accordi precedenti al 
'75. Si riprodurrebbe una inac
cettabile disparità di tratta
mento tra le diverse categorie 
dell'industria e. soprattutto, 
una immorale discriminazione 
di queste rispetto a quelle del 
pubblico impiego. La forte ri
duzione nel grado di copertura 
dei salari dall'inflazione avreb
be oltretutto effetti sulle rela

zioni industriali che potrebbero 
rivelarsi dirompenti. 

Il compagno Napoleone Co
lajanni, con un apprezzato in-
tervento. ha riportato l'atten
zione sul più generale problema 
della riforma dell'intera strut
tura salariale. Se un punto fer
mo, difficilmente aggirabile, è 
ossi quello del mantenimento 
del salario reale, è pur vero, ha 
detto Colajanni, che bisogna ri
vedere la composizione delle 
retribuzioni stabilendo un col
legamento più diretto tra que
ste e gli aumenti di produttivi
tà. 

C'è osgi una scarsa capacità 
di analizzare i problemi dell'e
conomia reale da parte di tutti, 
imprenditori e sindacati, ha 
detto Colajanni, e a questa os
servazione si è richiamato an
che il ministro De Michelis per 
ricordare, contro ogni politica 
di rigore a senso unico, che «J* 
inflazione va considerata come 
una componente permanente 
di una lunga fase eli transizio
ne'. La scala mobile è certo uno 
dei problemi, ha osservato De 
Michelis, ma quello centrale, 
sottovalutato dal consueto pro
vincialismo italiano, è come ri
dare ossigeno a una politica di 
s\iluppo rompendo le maglie di 
una stretta monetaria, giudica
ta controproducente ormai an
che in Inghilterra e negli Stati 
Uniti. 

Edoardo Gardumi 

PCI: per i porti necessarie scelte coraggiose 
Programmazione, investimenti, produttività tre obiettivi per non escludere l'Italia dai traffici internazionali • Ruolo e problemi dell'econo
mia marittima - Proposte e condizioni per gli interventi privati nelle attività portuali - Le gestioni - Verso uno sciopero di tutto il settore 

Brevi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il sistema portua
le italiano è ormai in agonia e 
rischia di venire escluso defini
tivamente dai grandi traffici 
intemazionali. Ma, mentre in I-
talia i governi dimenticano si
stematicamente l'esistenza del
l'economia marittima, in molti 
altri paesi si stanno attrezzan
do per adeguarsi alle nuove tec
nologie che irrompono anche 
sulla scena dei trasporti via 
mare e per aumentare la pro
pria produttività globale. Il fu
turo, se non interverranno no
vità di rilievo, vede il nostro 
paese relegato ai margini delle 
correnti internazionali di traf
fico. 

•Per impedire ciò — afferma 
il compagno Lucio Libertini, 
responsabile della sezione tra
sporti del PCI — il primo spa
zio che dobbiamo conquistare è 

la considerazione globale dell' 
economia marittima, cioè di un 
sistema articolato che com
prende porti, flotte, cantieri. 
grandi infrastrutture di tra
sporto ferroviario e stradale. 
centri intermodali, gestioni, po
litiche negoziali nelle varie sedi 
internazionali». Per i porti oc
corre innanzitutto realizzare gli 
investimenti necessari per am
modernarli e renderli competi
tivi. Quindi — prosegue Liber
tini — «bisogna impiegare ade
guate risorse in modo program
mato e concentrato». 

I,a situazione finanziaria del
lo Stato è nota, ma se vogliamo 
vincere la crisi occorre compie
re scelte coraggiose che privile
gino gli investimenti produtti
vi, riducendo le spese superflue 
e tagliando gli sprechi. L'inve
stimento nei porti ha un'alta 
redditività nazionale: non si 
può dedicare ad essi solo qual-

i che briciola del bilancio pubbli
co. occorre compiere una scelta 
diverga sulla base di una strate
gia economica precisa. Perciò 
l'impegno programmatico del 
governo Fanfani — uno stralcio 
tampone per i porti — è sba
gliato e inadeguato». 

Il tema dell'intervento pub
blico nel sistema portuale è sta
to al centro del dibattito che ha 
coinvolto i lavoratori comunisti 
di tutti i porti italiani riuniti in 
aMjemblea lunedi a Genova. Ma 
la discussione ha riguardato 
anche il problema degli investi
menti privati. ^Superando limi
ti e remore — ha osservato Li
bertini — che abbiamo avuto 
nel passato». Il PCI. quindi, è 
favorevole all'intervento dei 
privati, ma a tre condizioni: 1 ) 
gli investimenti privati non sia
no sostitutivi ma aggiuntivi a 
quelli pubblici, per mantenere 

il carattere pubblico dei porti; 
2) siamo collegati alla concreta 
acquisizione di nuovi flussi di 
traffico; 3) gli operatori privati 
puntino ad una loro associazio
ne alla gestione portuale, e non 
ad uno smembramento o ad 
una privatizzazione delle fun
zioni portuali. 

Dibattito aperto anche sul 
tema delle gestioni portuali. 
Due i punti di riferimento: un 
livello di programmazione che 
coordini la vita e lo sviluppo del 
porto con il territorio, e che ha 
necessariamente carattere pub
blico. e la funzione della Com
pagnia come agente centrale 
della organizzazione del lavoro. 
•Puntiamo — dice Libertini — 
ad una direzione programma-
tona con caratteri pubblici che 

ì associ in varie forme i privati, 
ed abbia carattere di forte ed 
agile imprenditorialità. Difen
diamo il carattere pubblico dei 

porti, ma aggiungiamo che 
pubblico è — come si dice — 
"bello" solo se è efficiente e 
competitivo. Le compagnie 
portuali non possono immagi
nare di difendere il potere e i 
diritti dei lavoratori agendo co
me un monopolio chiuso in sé 
stesso: per questa via andreb
bero alla sconfìtta dei lavorato
ri». 

I rischi di una sconfitta, o 
quanto meno di arretramento 
di qualche decennio, sono ali
mentati dall'attacco sferrato ai 
lavoratori da parte dell'utenza 
e della DC in sintonia con l'at
tacco generalizzato al carattere 
pubblico dei servizi, da parte 
dello scudo crociato. .111983 si 
apre all'insegna dell'incertezza 
dei salari — dice Lucio De Car
lini. segretario generale della 
Filt-Cgil — e all'ombra di un 
disegno che vuol portare sinda

cato e lavoratori indeboliti al 
rinnovo del contratto, per rine
goziare l'assetto e gli istituti dei 
portuali. I lavoratori hanno il 
compito di battere questo at
tacco presentando proposte 
ferme ma aperte. Da parte no
stra il primo appuntamento è 
con il governo, per definire nel
lo specifico I intesa raggiunta 
con il ministro Di Giesì sull'e
sodo agevolato*. Ma se non ar
riveranno risposte chiare e in 
tempi brevi, i sindacati procla
meranno una giornata di lotta 
nazionale dei portuali, dei ma
rittimi e del trasporto merci, 
con manifestazione a Roma. 

Accanto all'azione dei lavo
ratori è necessaria — dice anco
ra De Carlini — la mobilitazio
ne dei comuni e delle regioni 
marinare, le cui economie stan
no pagando cari prezzi alla crisi 
dei traffici. 

Sergio Farinelli 

Firmato il contratto dei bancari 
ROMA — 1 sindacati bancari Cgrf. Osi. UH hanno («mato lunedi •) nuovo 
contratto di lavoro con l'AsvceditO. Ieri è staio firmato quello con l'ACRI 
(Assooazxxie Casse * Rrsparmto) 

L'11 febbraio manifestazione 
europea a Bruxelles 
BRUXELLES — Indetta dalla CES (Confederatone sindacate europea) si svolge
rà nefta capitale belga una manifestinone con la partecipatone <* mighaw) di 
•aviatori di tutti • paesi dela Comunità, per l'occupazione e contro Sa recessio
ne. In una lettera alla CES "1 segretario generale de3a Cgd. Luciano Lama. 
ricordando erte le rivendicazioni «sono le stessa dei lavoratori itahani», annuncia 
una forte presenza a Bruxelles dei saidacati itabaru. 

Interpellanza sulla pensione 
del direttore generale Inps 
ROMA — I deputati deHa Sinistra indipendente (primo frmata.-io fon. Bassani-
m) hanno presentato una interpellanza ai ministri del Lavoro e del Tesoro con la 
quale si definisce illegittima la pensione <* invaliditi a carico dei Fondo pensioni 
lavoratori dipendenti. r> c u usufruisce, cumulandola con lo stipendio (uno dei 
massimi Ir/e» retributivi del pubblico impiego), il don. Luciano Fassari, erettore 
generale dell Inps. 

180 sospesi all'Ante di Pisticci 
MATERA — Da «eri sono m cassa mtegraz>one per un periodo d» tO settimane, 
160 dipendenti dello stabilimento Ante r> Pisticci (Matera). n provvedimento è 
stato motivato data direzione con difficolta congiunturali e eccedenze d> magaz
zino. 

Hi-Fi: La Confesercentì in Parlamento 
ROMA — Una delegazione di operatori del settore K I - F I . radio-tw. oleografici. 
ed altri comparti, aderenti afta Confesercentì. si è incontrata con i gruppi 
parlamentari Pei. Psi. Fri pfr esporre ** malessere e la protesta delia categoria». 
«Ai rappresentanti dei gruppi parlamentari è stata richiesta la soppressione della 
nuova imposta erariale del 16 per cento» 

Un accordo 
«separato» 
alla Maina 
di Asti 
ASTI — La lotta di dieci mesi 
dei lavoratori metalmeccanici 
ha ottenuto ad Asti un primo 
significativo risultato: la Mai
na, 180 dipendenti, ha firmato 
un accordo per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro. 
Dopo una forma di lotta parti
colarmente incisiva, caratteriz
zata da scioperi articolati, la di
rezione ha ritirato la proposta 
di concedere un «accordo-ac-
conto* alle maestranze e si è di
chiarata disponibile a discutere 
con il sindacato sui vari punti 
del contratto nazionale di lavo
ro. La trattativa è durata un 
mese e mezzo e ha consentito di 
raggiungere significativi risul
tati. Tra questi, la salvaduardia 
degli attuali livelli occupazio
nali e il controllo periodico sui 
processi interni di ristruttura
zione, la riduzione dell'orario di 
lavoro per il reparto fonderia 
con una retribuzione calcolata 
sulle 40 ore. 


